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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
C.so Magenta, 96: piazzale Ba-
racca
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999

VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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Via Meda, scoppia il dialogo Poggi Longostrevi

Al lavoro
i medici
sospesiNon accettare provocazioni, tenere

bassa la tensione.Era laparolad’ordi-
ne, ieri in via Meda, dopo gli scontri
di mercoledì sera, ed è stata rispetta-
ta. Per tutto il pomeriggio, le decine
dipersonecheagruppistazionavano
lungo la via o nei cortili hanno man-
tenuto un dialogo aperto - senza fil-
tri, anche se un po’caotico - con tutti
gli interlocutori checapitavano.Una
piccola Babele in cui botta e risposta
si accavallavano un po’ come tra sor-
di.Aconfrontarsi,negli improvvisati
capannelli guardati a vista da centi-
naiadiagentiecarabinieri, eranoire-
sidenti protagonisti dell’assalto al
bar, che sfogavano la rabbia per esse-
restatiadditaticomerazzisti,giovani
leoncavallini, immigrati extracomu-
nitari. «Abbiamochiuso i negozi e da
due giorni qui c’è il terrore, e per di
più oggi sappiano che devonovenire
quelli del Leoncavallo», dice un tipo
preoccupato, allo sconosciuto inter-
locutore,esolocosìscoprechedadie-
ciminutistavaparlandoamabilmen-
te per l’appuntocon unesponentedi
quel temutissimo centro sociale. I
luoghi comuni più frequenti riguar-
dano la responsabilitàdei«politican-
ti di tutti ipartiti»,masoprattutto so-
no presidimira imedia,perchè«solo
adesso si sono accorti che c’è questo
macello»enello stessotempoperchè
«esagerano lecoseevengonoacerca-
re il razzismo,chequinonc’è».Eppoi
non va giù la continua riproposizio-
ne,dalpiccoloschermo,delleminac-
ce di un marocchino che promette
vendette. «Ma come, accendiamo la
televisione e ci sentiamo minacciare
moglieefigli?».

È facile infervorarsi. «Una volta la
gente usciva la seraa prendere il gela-
to, adessoallenovesiamotuttichiusi
incasa,quelli siubriacanoesoncapa-
cidisfasciare40macchineinunasera
a bottigliate». E il giovane interlocu-
torehaunbelripeterecheèunoscon-
trotrapoveri.«Maqualipoveri?Que-
sta è gente che sta 14 ore al giorno at-
taccato al marciapiede, con telefoni-
ni e macchinoni». E poi: «Qui di raz-
zisti non ce n’è neanche mezzo - dice
affannato un residente ad un giova-
ne marocchino - ma il fatto è che bi-
sogna allontanare quelli che fanno
cose fuori dalle regole, e dovreste es-
sere voi a cacciarli». Una bella prete-
sa, comenotaunanzianodall’accen-
to napoletano: «Allora io che sono
meridionale, se vedo dei meridionali
che escono dai binari li metto sotto-
sopra?» C’è la giustizia, per questo.
Ma il discorso non fa breccia perche
qui lagiustizianonsivede.Così seun
marocchino ti sfascia la macchina,
invecedidenunciareilcolpevolesifi-
nisce - e chi lo afferma, giurava pochi
istanti prima di non essere razzista -
col prendersela con tutti i marocchi-
ni. «Ci deve pensare la polizia - ri-

sponde un immigrato - altrimenti
che paghiamole tassea fare?Per farci
picchiaredaunocomelei?».

Da parte degli abitanti di via Meda
è un continuo ripetere che non ce
l’hanno con i marocchini e che la ri-
bellione sarebbe spontanea contro
chiunque si comportasse in quella
maniera. «Io combatto i delinquen-
ti», spiegaungiovaneresidenteauna
ragazza dicolore. «Eppure - ribatte lei
- gli italiani che spacciano in strada li
conoscete ma non vi organizzate a
maciullarli».Sì, lospaccio.Nonèarri-
vato con gli immigrati - lo ammetto-
no tutti - ma non dava fastidio «fin-
chè si manteneva nella normalità».
Invece questi «si credono padroni
della strada e i soldi li spendono per
ubriacarsi, poi sfasciano tutto. E la
gentesiincazza».

«In nessun paese civile il cittadino
può farsi giustizia da sè», ripete la
consigliera indipendente del Pds Ai-
nom Maricos, che sta preparando un
incontro tra le associazioni degli im-

migratieiresidenti,permartedì9alle
17,30 ai giadinetti di viale Cremena-
te. Ripete anche che quelli che agi-
scono male sono singoli. E se questi
singoli sonotroppi, tutte le serenello
stesso bar, è perchè mancano altri
luoghi di aggregazione e altre forme
diintegrazionesociale.

Nei palazzoni Aler di via Spaventa
ormaihannoottenutoquellochevo-
levano: la chiusura del bar, un cam-
per della polizia fino a quando non
sarà installato negli ex locali dell’ac-
quedotto ilpromessopresidiodivigi-
lanza urbana. Perciò ieri bisognava
evitare altri guai. Non vogliono più
farsisfuggiredimanilasituazioneco-
me era avvenuto mercoledì sera per
colpadialcuniinfiltratiedhannofat-
to pace anche con il centro sociale
Chiapas, con il quale terranno oggi
alle16unincontro,invistadelconsi-
glio comunale di domani, quando
chiederannodiincontrareilsindaco.

Paola Soave

Dopo gli scontri
ieri tutti in strada
a chiacchierare

Sono tornati ieri al lavoro i 125
medici di basemilanesi sospesidal
gip di Milano Enrico Tranfa nel-
l’ambito dell’inchiesta sulla truffa
al servizio sanitario nazionale che
vedealcentroilprofessoreGiusep-
pe Poggi Longostrevi. Infatti sono
terminati proprio ieri i due mesi di
sospensione disposti dal gip. Oggi
scadrà anche la misura cautelare
interdittiva per altri sei medici
coinvolti nell’inchiesta sul centro
medicoradiologico di via Paolo
Giovio.

Tutti i medici sono accusati di
corruzioneperaver ricevutodena-
ro per prescrivere falsi esami dia-
gnostici nel centro di medicina
nucleare di Longostrevi. I Pm
Francesco Prete e Sandro Raimon-
di, che avevano chiesto edottenu-
tolasospensionedeimedici,iscris-
sero i sanitari nel registro degli in-
dagati dopo averaccertatochecia-
scuno di loro aveva ricevuto da
Poggi Longostrevi piccole somme
didenaro, intornoalle50milalire,
per inviare i propri pazienti al cen-
tro. In tutto i medici sottoposti ad
indagine sono quattrocento, ma è
stata stabilita la sospensione dal-
l’esercizio della professione solo
per 132, quelli per i quali il com-
portamento illecito sarebbe in
qualchemodostatoaccertato.An-
che se molti di loro si sonoopposti
alle accuse sostenendo che le loro
prescrizionidiesamiinrealtàsono
state manipolate in un secondo
tempo.

Secondoimagistratiinfattimol-
tidegliaccertamentiprescrittinon
sarebbero statimaieseguiti,masa-
rebbero stati rimborsati egual-
mente dal servizio sanitario pub-
blico. Un meccanismo che avreb-
be fatto guadagnare al «re Mida»
della sanità milanesecirca 700 mi-
lionialmese,perunadecinadian-
ni. Soldi finitianchesucontiesteri
per un totale di 60 miliardi. La vi-
cenda riguarda 32.869 esami pre-
scritti e rimborsati con quasi 11
miliardi.

PoggiLongostrevisièsempredi-
chiarato innocente, negando le
molte evidenze e giustificando re-
gali e bustarelle passate ai medici
di base come normale gestione
delle pubbliche relazioni. Dopo
un lungo braccio di ferro, che ha
opposto tra le altre cose ilministro
della Sanità Rosi Bindi e l’ordine
dei medici della Lombardia, Poggi
Longostrevi è stato solo recente-
mente sospeso dall’ordine. Un
provvedimento che il ministro ha
chiestoconforza.

Il presidio antirazzista dell’Associazione “3 Febbraio. Sotto, il bar Skyrrat la notte degli scontri

Centinaia
gli agenti
mobilitati
nel quartiere

Capannelli
tra residenti
leoncavallini
e antirazzisti

Oggi incontro
tra comitato
e il centro
sociale Chiapas

Sulle dichiarazioni indagano gli inquirenti ma l’incauto ora si pente:«Ho detto una cosa così per dire»

«Non minacce, ma paura»
Connazionali furibondi con il marocchino che ha parlato ai Tg di vendetta
«Quando uno non sa misurare le parole

non deve parlare. E comunque quello lì
non ci rappresenta, è uno che sta al bar
dalla mattina alla sera con la birra in ma-
no». Sono furibondi, i marocchini che
abitano nella zona di via Meda e che vi-
vono con disagio i fatti di questi giorni.
Oltre alla baraonda di manifestazioni e
aggressioni,a farli scattareèstataunafra-
seincautapronunciatadaunloroconna-
zionalevenerdìalmicrofonodelTg3:«Se
questi italiani ci aggrediscono, noi ci di-
fenderemo, i loro figli vanno a scuola e
noi li conosciamo». Praticamente la mi-
naccia di una vendetta trasversale della
quale lo stesso autore si è pentito subito
dopo.

«Ma tanto non facciamo niente - dice-
va venerdì pomeriggio seduto a un tavo-
lo del bar Skyrrat - ho detto una cosa così

per dire perché noi qui abbiamo paura».
Il giovane connazionale che siede allo
stessotavoloscuotelatesta.Luihaunafi-
gliapiccola:«Nonsiparlasenonsisanno
controllare i nervi, lascia stare ibambini,
hai detto una cazzata che non dovevi di-
re».

Con il progredire del dialogo, il giova-
ne baffuto ripensa al suobrevepassaggio
televisivo e si rabbuia. È preoccupato:
«Non è che adesso avrò problemi con la
polizia? Io davvero non volevo minac-
ciare nessuno, io vivo qui da otto anni,
mi conosconotutti», si giustifica convo-
ce sempre più incerta. Qualcunocerca di
rassicurarlo, ma già in quel momento il
filmatoconla sua fraseminacciosaviene
acquisitodagliinquirenti.

All’interno del bar tutto sembra tran-
quillo. La novità è che in questi giorni

tutti si sono mostrati molto piùattenti
ai telegiornali e alle notizie sui fatti di
viaMeda.

Il barista resta sulle sue: già dopo la
prima serata di scontro aveva deciso di
chiudere al tramonto: «Se qui mi sfa-
sciano tutto ci rimetto solo io, perché
questi possono andare a bere altrove e
gli altri se ne fregano perché tanto loro
qui non ci vengono. No, no, io alle set-
te o al massimo alle otto tiro giù la ser-
randa». Ma ieri la serrandaè statachiu-
sa dai vigili urbani. Licenza congelata
fino a nuovo ordine. Fino a quando
non sarà tornata la calma nel quartiere
le autorità cittadine hanno pensato di
rimuovere una delle cause del conten-
zioso.Basterà?

Gp.R.

Al Forum con Panzeri, Pomodoro, Don Ciccone e altri critiche agli Stati generali: «Solo vetrina»

«Sindaco, ignori lavoro e casa»
Abito in via Crema,a un minuto
da PortaRomana. Sono quindi
abituato, tornando a casa a tarda
ora,al viavai che caratterizza la
miavia equelle limitrofe.E nonè
un bel viavai:macchinoni che
caricano ragazzi, avolte ragazzi-
ni, dai volti e dagli accenti diver-
si, denaro (tanto) che gira, preser-
vativi usati che, la mattina, sbu-
cano qua e là tra le macchine. Si
tratta diuna dellepiazze princi-
palidella prostituzione maschi-
le. Si tratta, secondoun manipo-
lo dicittadini riunitisi inun ap-
posito «comitato», diuna situa-
zione daaffrontare con le buoneo
conle cattive. Ecco perchéa via-
vai si èaggiuntoviavai e così da
una decina di giorni andandoa
spasso dopo cena pervia Cremao
per via Trebbia si corre il rischio
di incappare in unpresidioorga-
nizzato per «fare pulizia». Il più
agguerrito del gruppo, un signo-
re sulla cinquantina dai pochi ca-
pelli grigi, lo ripete ossessiva-
mente «dobbiamofarepulizia».
Le signore (tre) che partecipano
al presidio mitigano il tutto con
riflessioni più moderate. Altri,
quattro o cinque, indicano ogni
macchina che passa raccontando
diquando l’hanno vista passare
la prima voltae la voltadopo.
Ogni tantocompare uno dei “ri-

cercati” e così il presidio si disar-
ticola e i più coraggiosivanno
avantiurlando di tutto a quello
che chiamano «prostituto». Pe-
riodicamentepassa la polizia, ma
perun tipo vestito tutto in jeans
non basta «quasi quasi mivesto
io da poliziotto, voglio recupera-
re un falsodistintivo e una paletta
per la segnaletica, aproposito, sa-
pete dove la posso trovare?». Poi
passano i minuti e le signore tor-
nano a casa dandosi appunta-
mentoper il giorno dopo così il
gruppo carica il linguaggio: «per
mec’è dietro l’Arci Gay, anzi ne
sono sicuro l’Arci Gay li paga!»,
racconta un signore, di mestiere
camionista, che ha una spiega-
zione per tutto «è come per gli
immigrati, è la sinistra che li fa
entrare perché così tra qualche
anno la votano epoi qua, da que-
ste parti, in questa viaci passano
i pezzigrossi, gentedi Roma...
non so se mi spiego...». E potrei

continuare raccontando dei pro-
getti che hanno inserbo per il fu-
turo (clienti fotografati, blocchi
del traffico e via diquesto passo)o
degli insulti che,alcuni di loro,
spediscono verso lachiesa e l’ora-
torio (colpevoli dinon interveni-
re). Insomma nonc’è da stare al-
legri. Qualcuno dovrebbe spiega-
re chenon ècon la culturadelle
ronde (più o meno mascherate)
che si risolve un problema come
quello dello sfruttamentodella
prostituzione eche l’orienta-
mento sessuale delle persone non
c’entraproprio un belniente con
questo mercanteggiamento dei
corpi. Ma nonc’è da stare allegri
soprattuttoper un altro motivo :
perché a controllare laprostitu-
zione di queste vie (come accade
altrovedel resto) ci deve essere
qualcuno molto,molto benorga-
nizzato. E a lui chi ci pensa?

Pierfrancesco Majorino

CI SCRIVONO

In via Crema
le ronde inutili

«Quella degli Stati generali rischia
di non essere un’occasione, come
avrebbedovutoepotutoessere,per-
chè in realtà in Comune hanno
strutturato la tre giorni come una
passerella di personaggi piùomeno
noti.Comunque,unasemplicepas-
serella. Insomma,saràcomeassiste-
readunasfilatadimoda,conlacon-
sapevolezza che poi quei vestiti li
metteranno in pochi». I «contro-
Stati generali», il Forum sulla città
organizzatonellagiornatadiieridal
presidente dell’Osservatorio di Mi-
lano, Massimo Todisco, si aprono
così, con il segretario della Camera
del lavoroAntonioPanzeriadaugu-
rarsi un «nuovo contrattosociale in
città» e a commentare l’iniziativa
del Comune, in programma dall’11
al13.

La prima occasione dalla costitu-
zione della giunta Albertini, quella
del Forum di ieri, che ha radunato
(alle Stelline) molti degli esponenti
dell’opposizione, forze politiche,
associazioni, enti, centri sociali.
Tanto che a fine giornata si è costi-

tuito un comitato di lavoro perma-
nente del Forum, che tornerà a riu-
nirsi subito dopo l’estate. I mali mi-
lanesi di cui si tratta sono quelli rea-
li, gli stessi che, secondo Todisco e
moltideipresenti,agliStatigenerali
ufficiali non verranno nemmeno
accennati.Occupazioneelavoroin-
nanzitutto, di cui oltre a Panzeri
parla anche don Raffaello Ciccone,
responsabile della pastorale del la-
voro per la Curia: «Insieme alla casa
è fondamentale per chiunque, ed è
proprio dalla loro mancanza che
nascono i problemi più gravi».
«Mancanza o, anche, precarietà -
prosegue don Ciccone - perchè og-
gi, sempre di più, la gente ha paura
di perdere l’occupazione da un mo-
mento all’altro, e questo allenta e
distrugge il tessuto della solidarietà
sociale. La paura, insomma, genera
solo altra paura e negatività. Ed è su
questi temichel’attenzionedichici
governa dovrebbe soffermarsi».
Dello stesso avviso anche Livia Po-
modoro, presidente del Tribunale
dei minori: «Le risposte che ci ven-

gono date - dice infatti - non vanno
nella direzione di migliorare la qua-
litàdellavitadeimilanesi,nonpun-
tano al problema della casa, nè a
quello del lavoro. Questo significa
non pensare agli adulti, tantomeno
aibambini.Pensatedavverocheba-
sti progettare un giardino, o rimet-
terlo in sesto, per risolvere qualco-
sa?».

Pomodoro introduce anche la
questione della famiglia multietni-
ca, «chenonèilsingoloextracomu-
nitario, ma una nuova composizio-
ne sociale ormai abbastanza diffusa
che molto spesso accusa difficoltà
di accettazione ma di cuinessuno si
occupa».

AlForum parlano inmolti.DaAl-
berto Frazzei, presidente del Wwf
Lombardia a don Gino Rigoldi, pre-
sidente di Comunità nuova, molti
rappresentanti di comitati di via,
commercianti, vigili urbani, immi-
grati, studenti, sindacalisti. E consi-
glieri comunali: Umberto Gay (Ri-
fondazione), Basilio Rizzo (Verdi),
Valter Molinaro (Ds), Alberto Mat-

tioli (Ppi). Ad aprire i lavori, in mat-
tinata, lo stesso Todisco, che ha an-
che lanciato un allarme: «La parte-
cipazione democratica alle decisio-
ni per il futuro della nostra città ha
toccatounodeilivellipiùbassidegli
ultimi trent’anni, proprio nel mo-
mentoincuisidevepensareallasor-
te di metri quadrati di aree dismes-
se». Con riferimento, ancora una
volta, agli esclusidall’iniziativa co-
munale. Presente per Rifondazione
anche il segretario provinciale Bru-
no Casati, che sugli Stati generali
del Comune ha una sua chiave di
lettura: «Per ora siamo alla fase
esplorativa - dice - ma io sono con-
vintodchedal13inpoiquellachela
giuntatenteràdicostruiresaràlacit-
tà delle finanze e del commercio,
che avrà abbandonato la fase pro-
duttiva per cedere il passo al consu-
mo. È questa la strategia di Alberti-
ni, e il collante saranno i progetti
sulle aree dismesse e le privatizza-
zioni».

Laura Matteucci


